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De Michelis: «lo dico ai giovani 
il lavoro bisogna inventarselo» 
H confronto sull'occupazione del 2000 
Dibattito alla Fiera di Milano con il ministro - Del Turco: «Ieri nostro compito era cercare quello che univa tut
ti, oggi capire che cosa divide» - I ritardi dello Stato neiraccompagnare le modifiche economiche strutturali 

MILANO — Del lavoro che 
cambia, delle tecnologie che 
distruggono e creano occu
pazione, si sa ormai quasi 
lutto. Parole come job crea-
tlon, o, all'opposto, job killer, 
un tempo patrimonio lessi
cale di una selezionata cer
chia di sapienti, sono entrate 
nel parlare quotidiano. Le
gioni di sociologi, opinion 
leader, economisti, hanno 
diagnosticato e predetto, ma 
nessuno, in verità, sa bene 
verso quali approdi stia na
vigando il cambiamento. 
Non c'è accordo neppure sul
la consistenza storica del fe
nomeno, giacché alcuni lo ri
tengono -epocale* ed altri no. 
Ma queste sono, tutto som
mato, ancora dispute riser
vate al sapienti. C'è qualcosa 
di più urgente da discutere 
ed e il seguente: se è vero, co
me molti ritengono, che il 
«lavoro che manca, è dovuto 
al «lavoro che cambia», se è 
vero che muta in profondità 
l'atteggiamento delle perso
ne verso il lavoro, collocato 
non più al centro dell'esi
stenza ma in posizione un 
po' più laterale, se è vero che 
lutto ciò accade a velocità 
prodigiosa, allora come si at
trezzano lo Stato, I protago

nisti sociali, il sindacato? 
È un po' per dare risposte 

a questa domanda da un mi
lione di dollari che studiosi, 
f(olitici, manager e sindaca
nti si sono messi a discutere 

ieri, alla Fiera di Milano, sul 
tema del «lavoro rivisitato». 
Ecco la risposta del ministro 
del Lavoro Gianni De Miche
lis: la centralità del lavoro 
muscolare ha lasciato il po
sto alla centralità del lavoro 
intellettuale e, d'altra parte, 
la centralità del tempo di la
voro è stata sostituita dalla 
centralità del tempo di non 
lavoro. L'obiettivo è la piena 
occupazione ma non saran
no le grandi organizzazioni e 
l meccanismi assistenziali 
classici a permetterci di rag
giungerlo. La prospettiva è 
quella di indirizzare masse 
di giovani verso la piccola 
Imprenditorialità, inventan
do nuove soluzioni, che per 
esempio consentano di co
niugare lavoro dipendente e 
lavoro autonomo. Tutto ciò 
— ha detto il ministro — è 
possibile a due condizioni: 
innanzitutto che 1 potenti 
dell'economia e della finan
za smettano di considerare 11 
problema dell'occupazione 
come un affare che non li ri

guarda; in secondo luogo che 
lo Stato si attrezzi In modo 
da aiutare gli aspiranti im
prenditori. Particolarmente 
duro l'accenno al sistema 
bancario italiano, che il mi
nistro ha accusato di essere, 
dal punto di vista del finan
ziamenti alle nuove profes
sioni, uno dei più arretrati 
d'Europa. 

Il limite maggiore del sin
dacato — ha detto Ottaviano 
Del Turco, segretario gene
rale aggiunto della CgiT — è 
di discutere a fondo questi 
argomenti senza riuscire poi 
a farne discendere compor
tamenti coerenti. Ma non è 
vero che «il sindacato muo
re». Piuttosto muore un certo 
modo di esercitare il potere 
sindacale, quello più stretta
mente legato alle grandi in
dustrie, all'organizzazione 
tayloristica del lavoro, ad un 
modello fordista di società. Il 
passaggio è drammatico: 
«Ieri il nostro lavoro consi
steva nel cercare paziente
mente le cose che univano 
milioni di lavoratori, tra loro 
diversi per categoria e per 
settore; oggi dobbiamo capi
re che cosa li divide». 

La risposta di Del Turco 
dunque e: modificare il mer-

Programmi produttivi 
accordo a Miraiiori 
«Tabelloni» settimanali in ogni reparto per i volumi e gli organici 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La .svolta» delle 
relazioni sindacali alla Fiat 
si afferma anche all'interno 
del luoghi di lavoro. Alla 
Carrozzeria di Mirafiori, la 
più grande fabbrica del 
gruppo con quasi 12 mila 
operai, erano cinque anni 
che praticamente non si con
trattava più nulla. Ora il 
consiglio di fabbrica e la di
rezione di stabilimento han
no raggiunto un importante 
e positivo accordo sui pro
blemi produttivi, cioè pro
prio sull'argomento che fino 
a qualche mese fa la Fiat 
considerava di propria 
esclusiva competenza e ri
fiutava di discutere con i de
legati sindacali. 

Oggetto dell'intesa sono i 
«tabelloni» dei programmi 
produttivi, una conquista 
sindacale che risale al 1971. 
Si tratta di grandi tabelle, 
che la Fiat deve consegnare 
ogni mese ai delegati, su cui 
sono indicati i volumi di pro
duzione previsti per ogni 
modello di auto e l'organico 
di manodopera necessario 
per realizzarli, compresi i la
voratori occorrenti per sosti
tuire gli assenti e rimpiazza
re gli operai durante le pau
se. Se l'organico presente in 
fabbrica si scosta da quello 
previsto, si modificano an
che i volumi produttivi per 

non appesantire il carico di 
lavoro degli operai. 

La programmazione men
sile della produzione aveva 
creato negli ultimi tempi 
problemi alla Fiat, perchè 11 
mercato automobilistico è 
diventato capriccioso e quasi 
ogni settimana bisogna in
crementare la produzione 
dei modelli che al momento 
•tirano» e diminuire quella 
degli altri. Anche per i dele
gati diventava sempre più 
difficile controllare la conti
nua mobilità di centinaia di 
operai da una linea di mon
taggio all'altra. 

Alla Fìat di Rivalta era già 
stato fatto lo scorso novem
bre, su iniziativa del consi
glio di fabbrica, un accordo 
per trasformare la cadenza 
dei «tabelloni» da mensile a 
settimanale. L'intesa sul 
rientro dei cassintegrati sot
toscritta un mese fa da Fiat e 
sindacati prevedeva che una 
contrattazione si aprisse an
che nella Carrozzeria di Mi
rafiori, dove il problema era 
più difficile da risolvere, per
chè vi si costruiscono quat
tro modelli di auto (Uno, 
Y10, Thema, Croma) con re
lative varianti, contro i due 
modelli di Rivalta (Ritmo e 
Uno). 

L'accordo ora raggiunto 
prevede che nella Carrozze
ria di Mirafiori i «tabelloni» 

diventeranno settimanali a 
partire da maggio e dovran
no essere consegnati al con
siglio di fabbrica con almeno 
cinque giorni di anticipo. Al
l'atto della consegna del «ta
belloni» si aprirà una verifi
ca, di fatto una vera e pro
pria contrattazione ogni set
timana, sul bilanciamento 
degli organici tra una linea 
di produzione e l'altra, un'of
ficina e l'altra. Ciascun «ta
bellone» indicherà tre livelli 
produttivi: uno base, uno in
feriore ed uno superiore. Ci 
si scosterà dal livello base so
lo In presenza di eventi non 
programmabili, come assen
teismo anomalo ed altre 
cause di forza maggiore. 

Oltre a confermare le inte
se del passato ed il ruolo ne
goziale dei delegati, l'accor
do di Mirafiori contiene posi
tive novità. Il riequilibrio de
gli organici avverrà all'In
terno delle aree tecnologiche 
(lastratura, verniciatura, 
montaggio): non succederà 
più che un saldatore venga 
mandato a fare il verniciato
re, o viceversa. Qualora si ve
rifichi un'eccezionale do
manda di un modello e si 
renda necessario un suo for
te incremento produttivo, 
l'azienda dovrà fare un'ulte
riore verifica col consiglio di 
fabbrica. 

Michele Costa 

Inquinamento, l'Enel 
mostra le sue carte 
MILANO — Piove, piove, piove e tra i rari 
sprazzi di sole continuerà a piovere, come 
vuole la tradizione, fino a domenica, ulti
mo giorno della Grande Fiera d'aprile. An
che all'interno dello stand Enel in Fiera 
piove: è un temporale simulato, crepitìi di 
fulmini che si abbattono su tralicci dell'al
ta tensione accolgono i visitatori, il tutto 
naturalmente su modellini. 

Seguendo il percorso a chiocciola studia
to dagli espositori si passa davanti a tre 
videogames: qui bisogna spegnere il mag
gior numero di elettrodomestici prima che 
lo Sprecone divori il giocatore, menre sugli 
altri schermi si illuminano le centrali Enel 
in Italia e le altre centrali nucleari nel 
mondo. E siamo così subito entrati nel 
cuore della questione: il rapporto tra pro
duzione energetica e ambiente, tra inqui
namento e qualità dell'energia, tematiche 
su cui l'ente nazionale punta ora molta del
la sua attenzione, tra il fuoco delle polemi
che con i protezionisti. Una prima risposta 
arriva da un pannello che porta sotto il 
titolo «chi danneggia l'ambiente?» un col
lage di giornali: nubi mefitiche, vino al me
tanolo, discariche, antiparassitari nei fiu
mi e fughe di metano, tracciano una map
pa del territorio italiano solcato da veleni. 

Mal comune mezzo gaudio, nella produ
zione di inquinamento? Risponde Guido 
Nati dell'ufficio stampa e relazioni pubbli
che dell'Enel: «Su di noi si sono focalizzate 
molte delle accuse come se fossimo gli uni
ci Inquinatori: non neghiamo di esserlo, 
ma diciamo anche di fare molto per mi
gliorare la qualità dell'ambiente». 

Sul perche della presenza Enel alla Fiera 
risponde l'ingegner Mario Pirola, direttore 
del compartimento lombardo: «Gli anni 
scorsi abbiamo puntato all'illustrazione di 
problemi d'attualità; oggi vogliamo pre

sentarci come un'attività integrata, dotata 
di un'organizzazione credibile che chiede 
di essere messa a confronto e di rispondere 
sulle questioni ambientali. La strategia 
dell'Enel — continua Mario Pirola — per 
diminuire l'inquinamento verte sulla so
stituzione delle centrali alimentate da oli 
combustibili con impianti a carbone e sul
la diversificazione delle fonti energetiche, 
il che vuol dire centrali nucleari, idroelet
triche, oltre a quelle a petrolio e a carbone». 

Continuando il giro tra i materiali espo
sti si individuano altri dei temi su cui l'E
nel ha interesse ad informare: le ricerche 
sull'affidabilità dei componenti, la stru
mentazione speciale, la fluidodinamica, la 
termoidraulica, la meccanica strutturale, 
le ricerche sull'impatto ambientale degli 
impianti. Ed è ancora Guido Nati dell'uffi
cio relazioni pubbliche che risponde sui 
perché di queste dimostrazioni: «Anche se 
da un'indagine Doxa svolta nel 1985 è ri
sultato che l'Enel è l'azienda pubblica più 
amata degli italiani, il rapporto con l'uten
te non può limitarsi allo sportello e al pa
gamento delle bollette. Per un ente mono
polistico come l'Enel è un dovere informa
re chi usufruisce del servizio». 

Giovanotti, studenti e bambini affollano 
i locali moquettati dello stand, mentre 
qualche rara ragazza si mescola alla folla. 
Sembra che le donne continuino ad andare 
poco d'accordo con la corrente, come di
mostra il numero di infortuni «elettrici» in 
cui Incorrono: «Questo fa parte di una cul
tura che stenta a cambiare — risponde 
Mario Pirola — ma tra l dlclottomtla di
pendenti del compartimento lombardo ci 
sono parecchie donne nei ruoli dirigenzia
li». 

Paola Baiocchi 

cato del lavoro, ripensare a 
fondo la politica degli orari, 
Inventando il massimo di so
luzioni flessibili, affrontare l 
problemi del terziario e dei 
servizi considerando più at
tentamente le loro specifici
tà. 

Qualcuno ha voluto ricor
dare le dimensioni temporali 
del cambiamento: all'inizio 
del nostro secolo la vita me
dia di un uomo era di qua
rantanni, nel duemila sarà 
di 75. Ma quest'uomo che vi
vrà il doppio lavorerà la me
tà. Ecco allora che la società, 
prima ben attrezzata a nu
trirlo, curarlo, alloggiarlo af
finché lavorasse, deve Impa
rare ad assisterlo nel suol 
sempre più lunghi momenti 
di liberta. 

Ma è proprio qui, osserva
va Alberto Martinelli, che 
l'apparato statale rivela in 
pieno la sua vetustà. E pro
prio 11 divario tra rapidità dei 
progressi scientifici e lentez
za della cultura giuridica, fi
losofica e politica fa dire al 
sociologo che non siamo al 
cospetto di una svolta «epo
cale», come fu quella, tra la 
metà del Settecento e l'inizio 
dell'Ottocento, che chiamia
mo Rivoluzione industriale. 

Alla quale corrisposero tra 
l'altro, sul piano degli assetti 
politico-sociali, la formazio
ne degli Stati nazionali e la 
grande filosofia del Sette
cento. 

A ben guardare non si 
tratta poi di una disputa tan
to astratta. Che sia cambiato 
il significato stesso dell'atti
vità umana è ormai sconta
to: l'atteggiamento dei gio
vani verso il lavoro, dicono le 
ricerche, è quello di chi, lun
gi dal mitizzarlo come fonte 
di felicità o di status, o addi
rittura di identità, lo consi
derano necessario, da non ri
fiutare, ma anche da discu
tere e negoziare nel criteri e 
nelle modalità. La realtà, 
nella stragrande maggio
ranza del casi, rappresenta 
per l giovani un amaro disin
canto: alcuni non trovano la 
flessibilità che vorrebbero, 
né quell'autonomia che 
chiunque desidera per sen
tirsi «realizzato» sul luogo di 
lavoro. E spesso ad altri va 
anche peggio: tentare il con
corso o, se ce l'hanno, la rac
comandazione. Speriamo 
che l'ottimismo del ministro 
Oe Michelis sia fondato. 

Edoardo Segantini 

L'Eni messo sotto accusa 
«Rinuncia ad espandersi» 
Ci sarà un dibattito in Parlamento 
Critiche da ogni parte dopo la decisione di non acquistare il settore chimico delPamerica-
na Uniroyal - Le giustifìcazioni dell'ente non convincono Macciotta (Pei) e Pomicino (De) 
ROMA — Il no dell'Eni all'acquisto 
dell'Unlroyal ha trovato una pessima 
accoglienza In molti partiti e nel sinda
cati. Tanto è vero che la richiesta del 
Pei di un dibattito parlamentare sul
l'argomento è stata subito accettata da 
tutti e fatta propria dal presidente della 
commissione competente della Came
ra. Cirino Pomicino. Perché l'Eni ha 
preso questa decisione così poco popo
lare? La prima giustificazione è stata: Il 
ramo chimico dell'Unlroyal costa trop
po e l'ente non ha a disposizione i 
1200-1500 miliardi che la multinaziona
le americana chiede. Meglio, dunque, 
comprare qualcos'altro, magari fare 
più di un acquisto a prezzi più bassi. 

Se la parte chimica dell'Unlroyal — 
altra argomentazione che circola negli 
ambienti dell'Eni — fosse passata nelle 
mani dell'Enichem si sarebbe Inoltre 
posto un problema di management. Chi 
avrebbe diretto un simile colosso? E, in
fine, non è forse meglio Impiegare una 
così consistente quantità di fondo al
l'interno dell'Eni per razionalizzare e 
per andare ben preparati ad un nuovo 
accordo Eni-Montedison? 

Queste le obiezioni all'acquisto che 
non sono convincenti però se confron
tate con 1 vantaggi. Il comunista Mac
ciotta, fortemente critico rispetto alle 
decisioni di Reviglio e degli altri com
ponenti della giunta, ne elenca parec
chi: «Con l'acquisto — osserva — l'Enl-

chem avrebbe conquistato la leadership 
mondiale nel comparto delle gomme, in 
quello del fitofarmaci e del Pvc. Sareb
be cioè diventato un gruppo di dimen
sioni internazionali, tipo Bayer con una 
fetta consistente di Investimenti all'e
stero». Ma c'è di più — prosegue Mac
ciotta — l'argomentazione della razio
nalizzazione interna ormai batte il pas
so. Ristrutturare significa chiudere im
pianti obsoleti e ridurre organici, cose 
accettabili solo se si prepara da un certo 
momento In poi un vero rilancio. E 
comprare l'Unlroyal Indubitabilmente 
significava rilanciare l'Enichem, anche 
perché la parte chimica del gruppo ha 
un fatturato di settecento miliardi, con 
utili pari al 15 per cento. L'esposizione 
finanziaria poi sarebbe stata di breve 
durata, l fondi d'investimento america
ni si erano già impegnati ad acquistare 
il 50 per cento del pacchetto azionario. 

Ma non sono solo i comunisti a criti
care la decisione dell'Eni. Il de Cirino 
Pomicino, che ha chiesto di poter avere 
tutta la documentazione sul mancato 
affare nella sua qualità di presidente 
della commissione Bilancio, rileva l 
giudizi contrastanti dati dall'Enichem 
e dall'Eni. Il primo ente era, infatti, per 
l'acquisto con l'obiettivo di dare alla 
chimica pubblica una dimensione In
ternazionale; il secondo ha Invece deci
so di non partecipare all'asta. L'espo
nente democristiano si Interroga inol

tre su un punto: la scelta di non com
prare risponde ad una strategia indu
striale complessiva, oppure le ragioni 
del no sono solo di natura finanziaria? 
Chi, per il momento, almeno ufficial
mente, tace è il Psi. Anche se, prima 
della decisione dell'Eni, De Michelis 
aveva più volte manifestato il suo ac
cordo con l'acquisto. Sembra che Betti
no Craxi. al contrario, nutrisse più di 
un dubbio sulla convenienza dell'affa
re. Chi non ha mai avuto dubbi sono i 
sindacati dei lavoratori chimici che 
avevano addirittura inviato un tele
gramma all'Eni per chiedere di andare 
avanti speditamente sulla strada del
l'acquisto. Cgil, Cisl e UH ritenevano, 
Infatti, che in questo modo si potenzias
se notevolmente la chimica pubblica 
italiana e speravano in un rilancio che 
la facesse uscire dalla logica delle razio
nalizzazioni a perdere. 

Nonostante questo folto e autorevole 
coro di si, accompagnato dal parere fa
vorevole dell'Enichem che aveva fatto 
anche un supplemento di istruttoria, la 
giunta dell'Eni non solo ha detto no, ma 
lo ha fatto con uno schieramento senza 
alcuna crepa. La decisione di non par
tecipare all'asta è stata presa all'unani
mità. Un'unanimità che sancisce pur
troppo un'occasione mancata. 

Gabriella Medicei 

italtekna gruppo 

iriitalstat 
La Italtekna-Progettazione e Servi
zi di Ingegneria, capocomparto del
le Società di ingegneria del Gruppo 
Italstat (Bonifica, Italeco, Italpark, 
Italter, Sotecni e Spea), cura l'i
deazione, lo studio e la progettazio
ne di programmi di opere edilizie, 

Sistema Direzionale Orientale di Roma 

industriali ed infrastruttura!'., in Ita
lia ed all'estero, fornendo assisten
za tecnica ed allargando la sua 
operatività anche alla sfera della ri
cerea e della sperimentazione nei 
diversi campi dell'ingegneria civile 
e del territorio. 
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